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di Michele Tiraboschi

Dobbiamo pertanto essere gra-
ti al Parlamento italiano per
aver recentemente istituito il
«Giorno della memoria» dedi-
cato a tutte le vittime del terro-
rismo e delle stragi di matrice.
Restituite alla memoria colletti-
va le storia di tutte le vittime
del terrorismo, dalle più note e
celebrate a quelle meno note e
per questo rimaste più in om-
bra, diventa oggi un compito
meno gravoso riflettere sui per-
corsi di vita e di morte di colo-
ro che, loro malgrado, sono sta-
ti gli sfortunati protagonisti del
riformismo del lavoro italiano.

EEzziioo TTaarraanntteellllii,, ucciso a Ro-
ma la mattina del 27 marzo
1985, mentre usciva dalla sede
della Facoltà di Economia della
sapienza dove insegnava eco-
nomia politica. Allievo di Fran-
co Modigliani, Tarantelli aveva
proposto alle forze politiche e
sociali un originale intervento
di predeterminazione dell’in-
flazione, poi recepito nell’ac-
cordo di San Valentino del 14
febbraio 1984 sulla scala mobi-
le e che si rivelerà decisivo per
governare, attraverso un sa-
piente “gioco d’anticipo”, quelle
spinte inflazionistiche che tan-
to incidevano sulla nostra eco-
nomia e sulle retribuzioni dei
lavoratori.

MMaassssiinnoo DD’’AAnnttoonnaa,, ucciso a
Roma la mattina del 20 maggio
1999, mentre usciva di casa per
recarsi al lavoro. Giurista fra i
più colti e profondi della sua ge-
nerazione, D’Antona aveva of-
ferto il suo prezioso contributo
progettuale per la regolamenta-
zione di alcuni degli snodi cru-
ciali del diritto del lavoro. Ri-

Memoria. A sette anni dalla morte del giuslavorista, 
il suo allievo traccia il ritratto della sua lunga battaglia
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voleva sparare sul futuro dell’Italia

cordo, in particola-
re, la revisione della
normativa sull’eser-
cizio del diritto allo
sciopero nei servizi
pubblici essenziali,
la disciplina della
rappresentanza sin-
dacale nel settore
pubblico e la priva-
tizzazione del lavo-

ro pubblico che rappresenta,
probabilmente, la sua realizza-
zione più compiuta sul versante
della progettazione normativa.

MMaarrccoo BBiiaaggii,, ucciso a Bologna
la sera del 19 marzo 2002, di ri-
torno da Modena dove stava la-
vorando a un progetto per l’oc-
cupabilità degli studenti del no-
stro Ateneo. Impegnato in un
percorso di modernizzazione
dei modelli di organizzazione e

disciplina del mercato del lavo-
ro, Marco si è sempre battuto
per la definizione di un vero e
proprio “Statuto degli esclusi”.
Per un diritto del lavoro più ef-
fettivo e capace di offrire ai gio-
vani e ai gruppi più svantaggia-
ti concrete opportunità di inseri-
mento stabile nel mondo del la-
voro. Accanto agli studiosi della
materia, nel riformismo del la-
voro si devono a mio avviso col-
locare anche le espressioni più
autentiche di quella vigorosa
coscienza operaia – drammati-

Nella rievocazione dell’assa-
sinio di Marco Biagi, ucciso
sette anni fa dalle Br, si fon-
dano i ricordi di tanti uomini
che si sono posti «al servizio,
non di una qualsiasi e pur le-
gittima causa di partito, ma
dello Stato democratico, delle
istituzioni rappresentative –
governo e parlamento – al-
dilà dell’alternarsi delle mag-
gioranze politiche». Giorgio
Napolitano è intervenuto ieri
a Modena alla commemora-
zione di Marco Biagi con un
discorso forte e duro, che non
ha risparmiato critiche anche
a chi ha fornito un terreno di
cultura all’estremismo. Oltre
all’economista ucciso il 19
marzo del 2002, il presidente
della Repubblica ha citato al-
tre vittime delle Br. Fra que-
sti: Petri, Ruffilli, Tobagi, Ta-
rantelli. D’Antona. Tutti uo-
mini «scelti come bersagli
precisi per quel che concreta-
mente erano e facevano e per
il meditato, sinistro messag-
gio che colpendoli a morte si
voleva dare». «Lo scandalo
intollerabile» per il terrori-
smo e per gli eversori era che
che esistessero delle «perso-
ne disinteressate, dedite alla
ricerca e all’insegnamento»,
che si impegnavano con le lo-
ro competenze e il loro inge-
gno «alla ricerca di soluzioni
valide per i problemi del la-
voro, non esitando a “conta-
minarsi”con il governo». Ma
se il terrorismo porta le più
terribili responsabilità nell’a-
ver annientato la vita di eroi
silenziosi, c’è da aggiungere
che «Marco Biagi fu vittima
della criminalità aggressiva
del terrorismo brigatista, ma
pagò anche, prima dell’estre-

mo sacrificio, per lo spirito di
fazione che da tempo avvele-
na la lotta politica e sociale
nel paese».
Secondo il capo dello Stato
occorre superare questo tipo
di scontro in cui l’avversario
diventa un nemico mortale
«per giungere alla consape-
volezza, da diffondere final-
mente nel mondo del lavoro,
dell’esigenza da uscire da lo-
giche puramente difensive, di
non farsi guidare da vecchi
riflessi di arroccamento at-
torno a visioni e conquiste
del passato, rispetto a muta-
menti obiettivi innegabili e a
scelte ineludibili di rinnova-
mento del sistema di garan-
zie e di tutele». Come si vede
Napolitano ha voluto diretta-
mente rivolgersi al mondo
del lavoro additando studiosi
riformisti quali Biagi, Taran-
telli, D’Antona come esempi
di chi sa comprendere, ana-
lizzare, cambiare le proprie
proposte «di fronte all’inarre-
stabile evoluzione della so-
cietà». Il mondo del lavoro
non solo deve superare fazio-
sità e vecchi steccati ma deve
rinnovarsi profondamente e
non limitarsi a difendere  - ha
concluso Napolitano - «le
conquiste del passato».

Il ricordo e l’auspicio di Giorgio Napolitano

«Il mondo del lavoro
non sia fazioso»

camente raffigurata nel volto di
un sindacalista come Guido
Rossa trucidato a Genova, una
delle capitali della vecchia clas-
se operaia, a due passi da casa –
che ha consentito di arginare, in
forme democratiche e coraggio-
se, la deriva di quel terrorismo
di sinistra che, oggi come nel
più recente passato, soffia peri-
colosamente sul fuoco dello
scontento e della rabbia dei la-
voratori. E anche i tanti uomini
di azienda che sono stati lascia-
ti soli a presidiare in un clima di
violenza e intimidazioni, i radi-
cali mutamenti nel frattempo
intervenuti nei processi produt-
tivi e nei luoghi di lavoro.

RRiiccoorrddoo ppeerr ttuuttttii Giuseppe
Taliercio, ucciso con sedici col-
pi di pistola e abbandonato a
pochi passi del petrolchimico

Montedison di Porto Marghera.
E come non ricordare Emanue-
le Petri, il sovrintendente della
Polizia di Stato al cui sacrificio
si deve l’arresto degli autori
materiali – ma, temo, non anco-
ra dei mandanti morali – del-
l’assassinio di Massimo D’An-
tona e di quello di Marco Biagi.
E, con lui, tanti altri umili servi-
tori dello Stato, colpevolmente
lasciati nell’ombra, ma che
hanno rappresentato nei cosid-
detti “anni di piombo” il vero
baluardo a difesa delle istitu-

Uccidendo certi uomini, i terroristi hanno
voluto colpire quelle rare figure di raccordo 
tecnico-istituzionale che rendono concretamente
praticabili riforme apparentemente impossibili

di Gabriella Mecucci

Ieri a Modena è cominciato un
convegno, che andrà avanti fi-
no a domani, su «Produttività,
investimento nel capitale uma-
no e occupazione giovanile»
dedicato alla memoria di Mar-
co Biagi, ucciso dalle br sette
anni fa, e aperto dal presidente
della Repubblica Giorgio Napo-
litano. al convegno, la figura di
Marco Biagi è stata ricodata
dal suo allievo prediletto, Mi-
chele Tiraboschi, con l’inter-
vento che qui pubblichiamo.
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zioni democratiche e della no-
stra libertà. Ci rivolgiamo so-
prattutto ai nostri giovani stu-
denti e a quanti, come loro, non
conoscono questi volti e queste
storie, per dire che, purtroppo,
non stiamo parlando di un ca-
pitolo chiuso, di una vicenda
che appartiene al passato del
nostro Paese. Chi in quest’ulti-
mo decennio, a partire dalla ap-
provazione del «pacchetto
Treu» del 1997 fino alla «legge
Biagi» del 2003, ha seguito da
vicino i temi del lavoro sa bene
che così non è e che vi sono an-
zi numerosi elementi di allar-
me e preoccupazione che po-
trebbero trovare nella crisi eco-
nomica in atto un potente deto-
natore. Certamente, e fortuna-
tamente, negli ultimi anni il nu-
mero degli omicidi e degli atti
terroristici non è comparabile
con quello che, negli anni di
piombo, appariva un vero e
proprio bollettino di guerra. Ma
tutto il processo di modernizza-
zione del nostro diritto del la-
voro è ancora oggi costellato
da una miriade di intimidazio-
ni, brutalità, violenze. Se il no-
stro è l’unico Paese al mondo in
cui una persona viene uccisa
per il solo fatto di avere ideato
e progettato una riforma del
mercato del lavoro ci sarà pure
una ragione. E questa va forse
trovata nel contesto culturale di
odio e di delegittimazione siste-
matica dell’avversario che, an-
che attraverso palesi mistifica-
zioni, condiziona, da sempre, il
dibattito sul lavoro.

UUcccciiddeennddoo EEzziioo Tarantelli,
Massimo D’Antona e Marco
Biagi i terroristi non indivi-
duarono, infatti, obiettivi sim-

bolici. Né ad essi si può appli-
care il semplicistico schema
del “colpirne uno per educarne
cento”. Il loro ruolo di uomini
delle istituzioni e servitori del-
lo Stato, rimarcato con ottuso
disprezzo nei volantini di ri-
vendicazione, è stata semmai
la vera ragione della loro con-
danna. Proprio il loro agire
con mente aperta, senza con-
dizionamenti di parte e in fun-
zione di una visione generale
nell’interesse dell’intero Pae-
se, ne faceva uomini chiave
nel non facile tentativo di ri-
cercare innovative soluzioni di
compromesso e sintesi più
avanzate tra i diversi punti di
vista che si confrontano e
scontrano in ogni società. Uc-
cidendoli i terroristi hanno vo-
luto colpire quelle rare figure
di raccordo tecnico-istituzio-
nale – penso, sul terreno delle
riforme istituzionali, anche al-
la figura di Roberto Ruffilli,
generosamente impegnato in
un delicato lavoro di rinnova-
mento della politica e delle
istituzioni democratiche – che
rendono concretamente prati-
cabili, in termini di tessitura
del dialogo e di terzietà del-
l’apporto consulenziale, rifor-
me apparentemente impossi-
bili come quelle di cui si discu-
te da svariati decenni nell’am-
bito delle relazioni industriali
e di lavoro.

LL’’eesssseennzzaa ddeell riformismo del
lavoro è tutta qui. Nella capa-
cità progettuale di indicare, a
chi si ostina nella strenua con-
servazione dell’esistente, nuovi
possibili equilibri e modelli in-
novativi di regolazione dei rap-
porti economici e sociali. Nella

capacità di cogliere e portare a
frutto tutti i germogli positivi di
una società in profonda trasfor-
mazione e per questo lacerata,
oggi come trenta anni fa, anche
se per motivi e con manifesta-
zioni esteriori certo assai diver-
se. Non reputo azzardato, in
questa prospettiva di ragiona-
mento, collocare tra i precurso-
ri del riformismo del lavoro ita-
liano anche Walter Tobagi. Non
solo e non tanto per il suo co-
raggioso e solitario tentativo, in
qualità di Presidente della As-
sociazione Lombarda dei gior-
nalisti, di modernizzare il me-
stiere di giornalista. Piuttosto
mi pare che i temi di indagine
toccati da Tobagi, sul volgere
degli anni Settanta, costituisca-
no l’indispensabile premessa
culturale della elaborazione
prima scientifica e poi proget-
tuale condotta, pur nella diver-
sità di stili e impostazioni, dalla
parte più avanzata del riformi-
smo del lavoro italiano. (...) Il
confronto con i riformisti del
lavoro è stato determinante per

il rinnovamento del sindacato e
delle relative strategie di azio-
ne. Non a caso il loro maggiore
impegno è consistito nella ri-
cerca di percorsi e di soluzioni
che connotassero il sindacato
come vero motore della trasfor-
mazione e dell’innovazione so-
ciale mettendolo in guardia da
posizioni e impostazioni di me-
ra conservazione dell’esistente.
Al di là della comunanza dei te-
mi di riflessione e dei campi di
sperimentazione non si può
non registrare una ulteriore si-
militudine tra alcune di queste
figure nel loro modo di intende-
re la professione, vissuta nella
dimensione più autenticamente
e orgogliosamente artigianale,
e per questo guidata dalla pas-
sione e dalla capacità di guar-
dare lontano senza però mai
fare il passo più lungo della
gamba. E anche nel loro essere
personaggi scomodi, perché al
servizio della verità e mai com-
piacenti al potere di turno.Voci
fuori dal coro del conformismo
e delle logiche di appartenenza

che, per questo, assumono il
ruolo di vittime designate.

TTaallvvoollttaa,, ccoommee nneell caso di
Walter Tobagi e di Marco Biagi,
oggetto di una campagna di de-
nigrazione e violenza verbale
che, nel creare una situazione
di solitudine e isolamento,
spesso anticipa la violenza fisi-
ca e il barbaro assassinio.Vitti-
me non solo designate, ma an-
che lucidamente consapevoli di
ciò, eppure tenacemente con-
vinte della necessità di non ce-
dere il passo e di andare avan-
ti. Con animo sereno sorretto
da una fede che li induce a non
pretendere di essere artefici del
proprio destino umano. Nel Na-
tale del 1978 Tobagi scriveva al-
la moglie: «Mi sentirei in colpa
se oggi non spendessi quei ta-
lenti che mi sono stati affidati».
Parole dette anche da Marco al-
la moglie Marina la sera prima
di morire, nella lucida consape-
volezza di dover procedere sul-
la strada delle riforme del lavo-
ro, ora che poteva davvero inci-
dere su processi reali, anche
senza il sostegno delle istitu-
zioni che gli avevano prima re-
vocato e poi negato quella pro-
tezione che sarebbe stata suffi-
ciente ad allontanare la minac-
cia brigatista.

LL’’aannaallooggiiaa ppiiùù impressionan-
te fra le vicende di allora e l’ul-
tima stagione delle riforme del
lavoro sta, a mio avviso, pro-
prio qui. Nella tenacia, nella di-
sperata solitudine di uomini co-
raggiosi capaci più di altri, an-
che grazie al confronto con
l’Europa e con i modelli pre-
senti in altri ordinamenti, di

leggere gli scenari futuri dei
rapporti giuridici, economici e
sociali e di contrapporre il dia-
logo e la forza del merito alla
radicalizzazione ideologica e
faziosa della dialettica politica
e sindacale. Uomini e intelli-
genze, ora come allora, consa-
pevoli che le tutele dei lavorato-
ri possono essere mantenute e
soprattutto rese effettive solo in
un quadro di relazioni indu-
striali di tipo partecipativo, in
grado cioè di assecondare e go-
vernare l’evoluzione dei pro-
cessi economici e sociali in at-
to. Il loro non era un disegno
elitario, ostile alle ragioni dei
lavoratori. Il tempo, che come
sappiamo è galantuomo, con-
tente oggi di dimostrare  che la
loro proposta ha contribuito a
migliorare in modo concreto le
condizioni di vita e di lavoro
dei più deboli e degli esclusi
dando loro maggiori opportu-
nità, nuove e più effettive tute-
le. Nel mio lungo periodo di ap-
prendistato nella bottega arti-
giana di Marco Biagi e soprat-

tutto ora, in questi ultimi anni,
a ruoli invertiti, nella formazio-
ne dei tanti giovani apprendisti
della nostra Scuola, posso sere-
namente testimoniare che i
riformisti del lavoro non sono
eroi e tantomeno ambiscono a
targhe e medaglie, specie se al-
la memoria. Ma non sono nep-
pure una razza maledetta. Co-
me ebbe a scrivere il Maestro
di Marco, Federico Mancini,
nell’introduzione al saggio Ter-
roristi e riformisti del 1981, il
riformista «non è un’anima bel-
la e non ne mena scandalo». È
idealista, ma non ingenuo. Si
muove lungo l’orizzonte delle
riforme possibile. Non cerca
l’utopia. Spesso, anzi si accon-
tenta di ogni anche più piccolo
contributo che possa rendere la
nostra società almeno un poco
più decente. Il riformista del la-
voro sa però anche che la stra-
da del cambiamento democra-
tico può pretendere confronti
duri e non ha paura, quando
serve, di fare un concreto passo
in avanti e indicare una visione
e una linea di confronto più al-
ta per sconfiggere e mettere al-
l’angolo ogni spirito deleterio
di pura conservazione.

+CCrreeddoo cchhee qquueessttoo fosse il
senso delle ultime parole di
Marco Biagi scritte per il suo
amato Sole 24 Ore nel fondo
consegnato il 19 marzo, là dove
chiudeva il ragionamento a so-
stegno della sua legge ricono-
scendo, con una profezia tragi-
ca, che «ogni processo di mo-
dernizzazione avviene con tra-
vaglio, anche con tensioni so-
ciali, insomma pagando prezzi
anche alti alla conflittualità».

Il riformista è idealista, non ingenuo. Si muove 
lungo l’orizzonte delle riforme possibile. Non cerca
l’utopia. Ma sa che la strada del cambiamento
democratico può pretendere confronti duri

In alto, Marco Biagi. 
Qui sopra, Ezio Tarantelli,

Massimo D’Antona,  Walter
Tobagi e Guido Rossa
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